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««minante è stato il peso delle donne in 
questo voto americano. La stampa italiana 
non lo ha sulficientemente notato, mentre 
ampio risalto e stato dato a questo aspetto dai 
inedia d'Oltreoceano. L'aborto è stato l'issue 
che ha determinato l'esito del voto: il partito 
democratico ha infatti raccolto l'effetto di ri­
torno della reazione progressista alla senten­
z i della Corte suprema. 

Il clima politico era mutato gii immediata­
mente dopo quel pronunciamento. Mentre gli 
antiabortisti festeggiavano la sentenza, e spe­
ravano che i parlamenti di vari Stati avrebbero 
limitato la possibilità di abortire legalmente, il 
New (la più importante organizzazione fem­
minile) veniva inondato di contributi in dena­
ro spediti spontaneamente da migliaia di cit­
tadini, a sostegno della battaglia politica per 
la libera scelta in caso di maternità indeside­
rata. D'altra parte, il movimento delle donne 
dichiarava che avrebbe sostenuto elettoral­
mente, in tutti gli Stati, i candidati disposti a 
impegnarsi apertamente per l'aborto legale. 
La prima avvisaglia che questo lavoro stava 
cominciando a dare risultati la si è avuta in al­
cuni lumi elettorali locali dello Stato della Ca­
lifornia. Qui le donne hanno lavorato a tappe­
to, capillarmente, contattando telefonica­
mente tutte le elettrici del distretto per convin­
cerle a votare il loro candidato, che ha vinto. 

A un mese dalla consultazione dei giorni 
scorsi, i sondaggi elettorali avevano comin­
ciato a indicare che l'opposizione del presi­
dente Bush e del partito repubblicano all'a­
borto avrebbe fatto da ago della bilancia. In 
autunno, infatti, il presidente aveva posto il 
veto alla legge votata dal Congresso, con 
provvedimenti economici a sostegno delle 
donne povere che decidano di abortire in se­
guito a violenza sessuale o incesto. Subito do­
po, uno dei maggiori leader repubblicani del­
la Virginia aveva dichiarato a Cbs news >ln 
questo modo, noi ci siamo giocati il governa­
tole, e mister Bush il secondo mandate», 

n effetti, il candidato democratico della Virgi­
nia, il nero moderato Douglas Wilder, che ha 
vinto di stretta misura, non avrebbe potuto 
battere il suo rivale senza l'appoggio di un 
buon quaranta per cento di bianchi della 
middle class, tradizionali elettori repubblica­
ni, La campagna elettorale televisiva di Wilder 
h i martellato su questo punto: brevi spot sul 
si alla libera scelta femminile in caso d'abor­
to. Non diversamente è andata in New Jersey, 
dove i democratici «portano a casa» non solo 
il governatore Florio, ma anche la maggioran-

"• za del seggi al parlamento dello Stato, che do-
n irebbe presto discutere proposte restrittive 

della legislazione sull'aborto. 
" " A un» settimana dal voto, le deputate re­

pubblicane al Congresso hanno cercato di 
tamponare la situazione. La maggioranza 
delle elette del partito del presidente ha preso 
infatti posizione in favore dell'aborto, pren­
dendo l'impegno di convincere Bush a cam­
biare posizione. Ora infatti il presidente scen­
de a più miti consigli; subito dopo i risultati 
elettorali, Bush ha dichiarato che personal­
mente non cambia opinione, ma che nel par­
tito repubblicano ci sarà posto anche per chi 
è favorevole all'aborto, 

Insomma, è chiaro che la maggioranza de­
gli americani è per l'aborto legale; e veder mi­
nacciato ciò che è considerato un diritto ha 
prodotto una grande mobilitazione di donne, 
e plO in generale di liberali. E troppo presto 
per giudicare, ma sembrerebbe che questa 
parte della società americana, senza voce sul­
la scena politica nazionale lungo tutti gli anni 
80. cominci a risvegliarsi. 11 successo di Din-
kìns a New York ne è chiaramente espressio­
ne. Dietro la nomination democratica del pri­
mo sindaco di colore della Grande Mela, c'è 
infatti una coalizione di neri, sindacati, pacifi­
sti, donne, che al momento dell'investitura ha 
messo in scacco la vecchia nomenclatura dei 
democratici newyorkesi, e battuto la candida­
tura dell'ex sindaco Koch. E se è difficile fare 
pronostici su un nuovo possibile peso politico 
generale dei tìbemls. unacosaè tuttavia certa: 
si deve alle donne e alla mobilitazione della 
società civile se il partito democratico ha ritro­
vato l'immagine e la credibilità che una tea-
dmhip senza idee, senza carisma e senza 
prestigio • per unanime riconoscimento di 
amici e nemici - per molto tempo non ha sa­
puto dargli. 

Vivi^one,schizoferiàdiuna<èuonasdenza» 
Denunciata in un convegno della Fondazione imperatrice Nuda 

la sostanziale inutilità clinica di questa pratica crudele 

Lo sguardo 
di chi è guardato 

tal Auletta dei gruppi par-
lamentan. La sala è buia. 
Sullo schermo una scimmia 
chiusa fino ai collo dentro 
una macchina che le intride 
le ossa di raggi X che le pro­
cureranno il cancro gira pe­
nosamente la testa cercando 
con gli occhi i suoi torturato­
ri. Subito dopo un cane dal 
ventre aperto, legato ad un 
lettino, le corde vocali taglia­
te perché non abbai, fisso lo 
sguardo disperato su chi gli 
sta davanti con una muta 
domanda che non riceve ri­
sposta. Un gattino langue 
dietro delle sbarre, respira 
male, le sue zampe grattano 
il suolo. È tenuto a digiuno 
da venti giorni perché voglio­
no vedere quanto ci mette a 
morire senza assumere cibi. 

A questo punto le mie pal­
pebre si chiudono rifiutan­
dosi di ricevere altre immagi­
ni. Eppure la sala è piena di 
giovani che guardano con 
occhi affascinati, punendosi 
con quelle visioni orripilanti 
della indifferenza dei loro 
coetanei. 

La Fondazione Imperatri­
ce Nuda ha tenuto un conve­
gno affollatissimo sul tema 
della vivisezione proprio nel­
l'aula dei gruppi parlamenta­
ri. Sono venuti scienziati da 
tutta l'Europa: dal francese 
De Brouwer, al tedesco Bu-
chwald, dallo svizzero Rue­
sch, all'inglese Mansfield, 
dall'israeliano Brecher, al­
l'austriaco Demand, per non 
pariate degli italiani, Pietro 
Croce dell'Università di Mila­
no, Bruno Fedi, dell'Universi­
tà di Roma e Tomaso Carini 
presidente della stessa Fon­
dazione. Peccato che né fra i 
relatori del convegno né fra I 
partecipanti alla tavola ro­
tonda ci tosse una donna, 
salvo la moderatrice Grazia 
Francescato.CiO 
che è venuto fuori 
chiaro e preciso, 
con tanto di dati, é 
la fondamentale 
inutilità della mag­
gior parte degli 
esperimenti fatti su­
gli animati. Ci sa­
rebbe da discutere 
anche su questo 
termine di «utilità». 
Chi stabilisce che 
per «utilità» si ha il 
diritto di torturare e 
seviziare milioni di 
esseri viventi? 

Chi usa la crudel­
tà, anche per scopi 
•buoni», alla fine ne 
viene in qualche 
modo contagiato e 

trasformato. Non si adopera 
mai impunemente la violen­
za sul corpo altrui, anche se 
si tratta di una bestia. Non si 
può scindere il buon cittadi­
no, il buon medico, il buon 
padre di famiglia, dall'uomo 
che squarta, incide, trucida 
procurando pene e dolori 
inammissibili. Ci hanno ten­
tato i nazisti col risultato di 
una catastrofe nazionale da 
cui ancora non sono usciti 
del tutto. Ci tentava il perso­
naggio di un bellissimo libro 
di Franz Fanon, ve lo ricor­
date?, «1 dannati della terra». 
Un colonnello francese an­
dava dall'analsita e gli dice­
va che soffriva di capogiri, di 
malesseri e la notte dormiva 
malissimo. L'analista cerca­
va, interrogandolo sulla sua 
infanzia, di capire l'origine di 
quei malesseri. Dopo molte 
sedute finalmente un giorno 
per caso viene fuori che l'uo­
mo ogni tanto partecipa alle 
torture contro i prigionieri 
africani. Ma mai aveva pen­
sato che i suoi malessen fos­
sero collegati all'applicazio­
ne degli elettrodi sui testicoli 
dei prigionieri politici. In lui 
c'erano due .persone: una 
pacala, equilibrata, civile, 
desiderosa di pace e un'altra 
vile, impaurita, feroce, in di­
fesa. Appena il medico, che 
poi era Fanon stesso, cerca 
di mettere insieme queste 
due persone, il colonnello 
sparisce e non si fa più vede­
re. 

Anche gli animali vengo­
no torturati in nome del «be­
ne comune». E i medici, 
qualche medico, si spera, 
»Bre di Jmfesmt che non 
riesce a' còliegare con quella 
sua pratica della crudeltà. 

Ma la maggioranza della 
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gente non ne sa niente. Non 
ha mal assistito ad una vivi­
sezione. Non sa come si 
svolgono le cose. Si limita a 
credere a quello che gli di­
cono i medici: e cioè che al­
cuni piccoli topi notoriamen­
te insensibili e brutti, forse 
anche pericolosi, vengono 
sacrificati «per la salute dei 
nostri bambini». 

La gente non sa che per 
quanto sia proibito dalla leg­
ge procurare dolori inutili 
agli animali e per quanto ci 
sia l'obbligo all'anestesia, 
per ragioni di •comodità» 
medica la maggior parte del­
le vivisezioni si compiono in 
condizioni di crudeltà intol­
lerabili. 

Per trovare la cura del 
cancro si sono torturati mi­
lioni di topi, di scimmie, di 
cani e di gatti provocando in 
loro il cancro e poi lascian­
doli morire con dolori atroci 
per studiare in loro i segni 
del male. E, inoltre, del tutto 
inutilmente. Anche il profes­
sor Sabin (autore del vacci­
no antipolio) ha affermato 
che «i cancri da laboratorio 
non hanno nulla a che vede­
re con quelli naturali nell'uo­
mo». 

Oggi per l'Aids si sta fa­
cendo lo stesso. Si prende il 
virus, lo si inietta in un pove­
ro gatto o cane, poi si prova­
no varie cure più o meno 
dannose. L'animale deperi­
sce, diventa una larva, sputa 
sangue, gli occhi gli si vela­
no, si copre di croste puru­
lente, Ma poiché l'occhio 
pubblico non vede 11 cuore 
pubblico non sente. 
., L'occhio che nonvede'sl 
crede innocente. Quell'oc­
chio che molte religionjLanU-
che* hanno considerato una 

•coscienza sovrana». Cosa fa, 
si nasconde? Si copre, si fa 
buio? «L'immagine percepita 
dall'occhio non è virtuale», 
scrive Dieterlen Germaine in 
un suo saggio sulle religioni 
Bambara, «è un doppio, ma­
teriale, che l'occhio registra 
e conserva». Come a dire 
che non siamo soli a guarda­
re. Nel momento che guar­
diamo siamo guardati e lo 
sguardo di chi ci guardare é 
altrettanto forte e attivo di 
quello che crediamo di 
proiettare a senso unico. 

L'occhio del cittadino mo­
derno ha un raggio molto 
corto. Non vede al di là del 
suo ufficio, della sua camera 
da letto, del suo cortile, della 
sua strada Intasata di auto­
mobili. Più in là, si affida ai 
•sogni» meccanici dello 
schermo. 

Ma lo sguardo può vedere 
molto di più clù che sta die­
tro le cose, le facciate, le ve­
trine. Per vedere di più però 
occorre un buon rapporto 
con l'immaginazione. Ed è 
quello che spesso manca. 
Solo l'immaginazione può 
farci vedere l'animale vivo e 
poi catturato e poi fatto a 
pezzi dietro una pelliccia 
profumata. Solo l'immagina­
zione, e la volontà di sapere 
naturalmente, ci rivelano la 
sofferenza dell'animale che 
sta dietro ad un esperimento 
medico. Che poi, come ci di­
cono ì medici stessi, quasi 
sempre é inutile. Basti pen­
sare ai guasti del Talidomide 
risultato innocuo sugli ani­
mali e deleterio sulle perso­
ne umane. 

«Nessun ricercatore su ani­
mali è in grado di fornire 
una sola indicazione ^urile 
per una malattia umana»'di-' 
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ce il dottor Long dell'Istituto 
nazionale inglese per le ri­
cerche mediche. «Un esperi­
mento su un animale non dà 
sicure indicazioni per un es­
sere umano» senve Robert 
Koch, premio Nobel per la 
medicina. E ancora. «Le pro­
ve sperimentali possono trar­
re pericolosamente in ingan­
no, poiché non tutti i nosln 
pazienti reagiscono esatta­
mente come i cani», dice un 
medico chirurgo. «Coloro 
che sperimentano sugli am­
mali non dovrebbero mai 
acquietare le proprie co­
scienze dicendosi che que­
ste azioni crudeli hanno uno 
scopo lodevole», Albert Sch-
weitzer. 

Oggi si scopre che molti 
vaccini contro l'influenza so­
no oltre che assolutamente 
inutili, anche dannosi. Si 
scopre che i vaccini che lo 
Stato rende obbligatori per 
coloro che partono per certe 
zone dell'Africa sono decisa­
mente pericolosi. 

La deputata verde Franca 
Bassi ha portato in Parla­
mento una proposta per la 
libertà di vaccinazione: chi 
la vuote fare la fa, chi non 
vuole è libero di astenersi. 

C'è anche una proposta di 
legge che giace In Parlamen­
to dall'87 per l'abolizione 
della vivisezione. Fiandrotti 
che l'ha presentata è sociali­
sta ma l'hanno firmata sia 
comunisti che verdi e anche 
dei democristiani. Altri vor­
rebbero solo regolare la vivi­
sezione nonostante che i ri­
sultati delle precedenti rego­
lamentazioni siano stati disa­
strosi. 

Il professor Reusch ha det­
to nel suo discorso che: «Og­
gi la medicina ha sostituito 

- ja^religione», slamo ̂ tutti far­
macodipendenti, abbiamo 

creato il mito della 
guarigione a tutti i 

••zara»* costi e da tutti i ma­
li. 

Si potrebbe ag­
giungere che pro-
Erio come una volta 

: religioni preten­
devano dei sacrifici, 
anche umani, oggi 
questa nuova tiran­
nia pretende il sa­
crificio di tanti ani­
mali da laboratorio 
in nome del «Dio» 
salute. Tacendo na­
turalmente degli 
enormi interessi 
che rendono questo 
sacrificio sinistro e 
offensivo anche per 
chi animale non è. 

Intervento 

Valdo Magnani, il prezzo 
dell'antistalinismo 

nel Pei degli anni 50 

STEFANO BIANCHINI 

N on credo sia il 
caso di far cade­
re 'nell'oblio il 
recente conve-

^^^^ gno reggiano su 
Valdo Magnani. 

La stampa, purtroppo, ne ha 
colto solo i nsvolti polemici 
più strettamente legati all'at­
tualità, facendo cost velo al­
le numerose questioni, di or­
dine storico e politico, solle­
vate dalle relazioni presen­
tate. Un vero peccato che, 
tuttavia, non è riuscito a na­
scondere quanto sia fuor­
viarne (se non addirittura 
falso) rivendicare «continui­
tà storiche», quando esse 
non esistono. 

È sorprendente constata­
re, infatti, la convergenza 
della storiografia e della po­
litica di stampo conservato­
re dell'Europa occidentale e 
degli Usa con gli orienta­
menti dei comunisti dogma­
tici e filosovietici in Urss co­
me in Italia. Tutti costoro 
concordano, in fondo, nel-
l'interpretare la storia del 
comunismo còme un omo­
geneo succedersi di vicende 
e di leaders, ciascuno del 
quali erede e continuatore 
dell'azione e del pensiero di 
chi l'ha preceduto, tn defini­
tiva, secondo costoro, da Le­
nin a Stalin, da Berta a Kru­
sciov e a Breznev, ogni atteg­
giamento, ogni comporta­
mento risulta dettato dalla 
medesima coerenza intrin­
seca e dalla stessa logica 
politica. Solo le conclusioni 
che si traggono sono diver­
se: per i conservatori occi­
dentali ciò prova che il co-
munismoèsempreedovun-
que uguale a se stesso e, 
quindi, da rigettare; per i co­
munisti dogmatici la «conti­
nuità» è fonte della legittimi­
tà del potere comunista 
(laddove esso esiste) e di­
mostrazione che «il partito 
ha sempre ragione». 

Purtroppo, anche in Italia 
si riscontrano atteggiamenti 
analoghi. La discussione di 
questi: giorni .su Valdo Ma­
gnani lo ha confermato. Ep 
pure, dovrebbe essere evi­
dente che, se Magnani è 
rientrato nel Pei net 1962, 
ciò fu il risultato di muta­
menti intervenuti nel Pei e 
non viceversa. Il ritomo di 
Magnani at partito al quale 
aveva appartenuto, Insom­
ma, era scaturito da «rottu­
re», da «discontinuità» inter­
venute nel Pei e non già dal 
permanere in esso di una 
•continuità» con una politica 
stalinista che era slata, inve­
ce, alla'base della clamoro­
sa ribellione di Cucchi e di 
Magnani. ' 

Non c'è nulla che giustifi­
chi, oggi, le ragioni in base 
alle quali essi vennero 
espulsi dal Pei e perseguitati 
da quasi tutta ta siriìsnVdj 
allora. Lo stalinismo italiano 
- del Pei e de) "Psl - mos^ò, 
in quel casor per la prima 
volta e pienamente., il pro­
prio carattere. E ciò non va 
dimenticato. 

Ma proprio questi aspetti 
evidenziano i tratti emble­
matici di cui si carica j'opera 
di Valdo Magnani. Per la sto­
ria del comunismo italiano, 
a cui la sua limpida figura 
appartiene non già per 
astratte rivendicazioni di 
partito, bensì perché questa 
fu la sua intima convinzione, 
come del resto ha ricostruito 
l'indagine storiografica, Val­
do Magnani infama ed 

esprime una tradizione co­
munista non stalinista (o, 
meglio ancora, antistalini­
sta) che travalica i confini 
del nostro paese. %*' 

La storia del comunismo, 
in realtà, è stona anche di 
conflitti at suo interno e nei 
suoi gruppi dingenti, è stata 
ed è segnata da contrappo­
sizioni di linee e, soprattutto/ 
dal contrasto fra stalinismo 
e antistalinismo. Quest'ulti­
mo orientamento emerse In 
Urss già durante gli anni 
Venti. SI carattenzzò quindi 
per i suol tentativi, qua e là 
maturati in Europa secondo 
impostazioni variegate, dap-" 
prima timide e contraddirlo-
ne, non detetministicamen-
te collegate le une alle altre, 
ma divenute più esplicite e 
meglio definite nel tempo. 
Furono tali tentativi ad espn-
mere sforzi reali e prospetti­
ve politiche nel quali sem­
pre più evidente è apparso e 
appare l'obiettivo di unire 
saldamente democrazia e 
socialismo. 

V aldo Magnani 
fu, come in altri 
contesti lo furo-
nq Bucijàrin, Ti-

_ _ to e Dubcek, 
esponente di 

una visione politicatile fa ri­
ferimento a questa tradizio­
ne comunista antistalinista. 
E in questo, per la sinistra 
italiana, fu un efficace quan­
to incompreso precursore, , 

Sarebbe fuorviente, Infat­
ti, considerare II conflitto 
Magnani-Pci come originato 
solo da una frattura interve­
nuta nel modo di concepire 
la politica Intemazionale, in 
realtà, essa espresse motiva-. 
zionl dei tutto italiane. Non 
si trattò solo di politica este­
ra e della difesa del paese. 
Magnani cercò, nel 1951, di 
contrastare l'abbandono 
della «democrazia progressi­
va» elaborata da Togliatti e ì 
da Cunei fra il 1944 e il 1945, r 
e -soprattutto«di portaW»»' 
fondo la critica contro la'". 
«doppie»»»:- > nor 

La storia non ha bisogno 
di «santi». E Valdo Magnani 
non fu, e non deve essere, ' 
un «nuovo santo». Egli fu, pe­
rò, un uomo politico che" 
tentò, in condizioni impossl- " 
bili, di dare vita a un comu­
nismo democratico e indi­
pendente nel nostro paese, 
Fece quel che potè e gli "uni­
ci ad aiutarlo, nella Sinistra 
italiana e intemazionale, fu­
rono gli jugoslavi sotto'là 
guida di Tito. Dalla docu- * 
mentazione storica sembra 
senza neppure imporgli' Ujpa 
condotta politica che 'non' 
fosse quella dettala dalla co-
mune ispirazione antistalini­
sta. 

.Quel che conta, dunque, 
è thè Valdo Magnàni'si sta" 
niosso e abbia tenuto vive, 
ne| nostro paese una tradi­
zione di pensiero e una cul­
tura politica sulle quali oggi 
converrebbe riflettere eéuh, 
le quali trarre nuove ispira­
zioni, non solo e non lanto 
per cercare dt capire Sra­
gioni profonde che hanno 
consentito all'Urss di mette­
re in modo un radicale pro­
cesso riformatore esprimen) 
do un dirigente della levatu­
ra diCorbaciov, m a soprat­
tutto per cercare di delinca­
re qui, in Italia, con incisività 
e sicurezza nuove prospetti­
ve socialiste, fondatesulla 
democrazia e sulla libertà. 
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• I Bettino Craxi ha detto 
che ci troviamo im un «mo­
mento veramente buio» dei 
rapporti tra Pei e PSL Secondo 
il leader socialista, il Pei, anzi* 
che impegnarsi in corrette 
critiche, revisioni e riconosci­
menti doverosi e onesti» per 
ridurre le distanze col Psi, 
contesterebbe addirittura la 
•legittimità* dei socialisti italia­
ni cercando di contrapporti a 
quelli europei. Ma che cosa 
dovrebbe fare il Pei, quali 
scelte politiche concrete osta­
colano il dialogo e ia conver­
genza a sinistra? Sono scelte 
di politica intema, indirizzi 
economici o scelte di politica 
estera in una fase di sconvol­
genti cambiamenti sulla scena 
internazionale? Craxì ancora 
una volta non ha soddisfatto 
la curiosità di chi si pone que­
sti interrogativi. Invece, Clau­
dio Martelli, in un'intervista al-
VEuropeo, si è mostrato più 
volenteroso. Il vicepresidente 
del Consiglio, costretto a vive­
re all'ombra di Andreotti, dà 
ogni tanto segni di inquietudi­
ne e fa sapere di non voler 

«monre pentapartitico». Men­
tre trascorre gngiamente le 
sue giornate a Palazzo Chigi, 
sogna di «creare in Italia un 
grande partito socialista e ri­
formista, democratico e libe­
ral-, un vasto raggruppamen­
to, dunque, che metta fine a 
un quarantennio di «dominio 
democristiano». Un bel pro­
getto sul quale si potrebbe di­
scutere. Martelli però aggiun­
ge subito dopo di nutrire «seri 
dubbi» sul fatto che il Pei vo­
glia «ricostruire con i socialisti 
e con i socialdemocratici ita­
liani l'unità che può ovvia­
mente prevedere tappe inter­
medie di carattere federativo». 
Perché mal se il Pei si dichiara 
disposto a muoversi in questa 
direzione? Lo stesso intervista­
tore si chiede se per caso non 
sia il Psi a mostrare poca fret­
ta. Ed in effetti la risposta del­
l'esponente socialista non è 
incoraggiante -Martelli, non 
solo ritiene inattuale il suo so­
gno di un partito unico della 
sinistra, ma persino la pro­
spettiva di un'alternativa di 
governo. «Come si può chie-
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dere al Psi - dice - di avventu­
rarsi nel vago schema di una 
alternativa che dovrebbe an­
dare da Renato Altissimo fino 
a Luigi Pintor' Vincolarsi non 
più a un pentapartito, ma a 
uno schieramento a sua volta 
condizionato dagli umori di 
Mario Capanna o Marco Pan-
nella'' O dall'acidità di La Mal­
fa o dalle improvvise ventate 
dì massimalismo del Pei9 Se 
prima non c'è un chiarimento 
dì fondo, questa strada è cie­
ca» Secondo il vicepresidente 
del Consiglio, questo sarebbe 
solo «l'harem antidemocnstia-
no di cui parla Andreotti». 
Mentre nell'harem del penta­
partito l'ori La Malfa, come è 

noto, è immerso in un saluta­
re bagno alcalino. Comunque, 
bisogna apprezzare il fatto 
che Martelli non considera 
proibito sognare un'alternati­
va nel prossimo quarantennio. 
Mentre VAvanti!, replicando ai 
(autori di una riforma elettora­
le, sostiene che la De con po­
co più del 30%, ha pieno dirit­
to di dirigere il paese, visto 
che il presidente degli Stati 
Uniti governa col 25%, consi­
derando che quasi metà del­
l'elettorato americano non vo­
ta .. 

Ma quale «chiarimento» de­
ve dare alfine il Pei? Che cosa 
deve fare, oltre a cambiare 
nome, per poter almeno so­

gnare insieme a Martelli e ave­
re il placet del Psi all'ingresso 
nell'Intemazionale socialista? 
Deve probabilmente smetterla 
di frequentare i socialisti euro­
pei. Soprattutto deve compie­
re alcuni passi, che in questo 
momento di mutamenti epo­
cali consentirebbero agli ita­
liani di svolgere un ruolo dav­
vero originale nella sinistra 
europea, In pnmo luogo, il Pei 
deve «cessare la sistematica 
demonizzazione» del Psi e del 
suoi dirigenti, un fenomeno dì 
cui per accorgersi «basta sfo­
gliare l'Unità. Un ostacolo 
questo facilmente superabile, 
visto che rientra nelle compe­
tenze del nostro giornale 

Tanto più che Martelli ricono­
sce che, dal canto suo, ì Avan­
ti' «non scherza davvero». In­
fatti, ci sono «reazioni che un 
tempo non c'erano da parte 
socialista: siamo stati in qual­
che modo educati o costretti a 
modi che non fanno parte 
delle nostre abitudini». Ljn ve­
ro contagio di settarismo, ma 
tn questo caso basterebbe 
concordate col nuovo diretto­
re del quotidiano socialista 
una campagna dì rieducazio­
ne comune. 

Il Pei dovrebbe poi abban­
donare «ia presunzioiie e il ri­
chiamo della foresta del mili-
tantismo». Cosa certamente 
fattibile appena si chiarisse 
meglio il concetto. C'è inoltre 
l'annosa questione di Cuore, 
che è «una versione pornogra­
fica del settansmo d'"antan"». 
Certo, qui $i tratta dì interferire 
nel diritto di satira, ma in fon­
do si tratta sempre di un inser­
to deìì'Unìtd 

C'è infine un ultimo ele­
mento del contenzioso: «Pa­
lombella rossa». SI, proprio il 
famoso film di Nanni Moretti. 

«A me -dice Martelli a chiusu­
ra dell'intervista - Moretti pia­
ce. Però "Palombella rossa" è 
un film che avvita una genera^ 
zione di comunisti su se stes­
sa. Non l'aiuta a uscire da una 
crisi psico-ideologica. La re* 
spinge in una cultura stanca. 
sbagliata e fuori tempo. Men­
tre in, tutto II mondò ì giovani 
vivono la fuoriuscii dal co­
munismo come Una liberazio­
ne, i Moretti dftalia la,vlvono 
come uno scacco tragico». Il 
vicepresidente' del Consìglio, 
non si è accorto che IVnìtà* 
severissima, .segnala ai suol 
lettori «Palombella rossa» solo 
come film «interessante»/ né 
«ottimo*, né «buono». Ma uh 
più limpido risarcimento cine­
matografico non sarebbe tut­
tavia disdicevole: a Martelli 
che cosa resterebbe ancora 
da chiedere? Si potrebbe 
commissionare al ministro-
ombra Ettore Scola un bel lilm 
«unitario», una nuova versione 
di «Palombella», Non si dica 
che per il Pei è impossibile 
consumare un ultimp pecca­
tuccio zdanoviano, prima del­
ta redenzione finale. 
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